
  
    
      
    
  


[image: frontespizio]


		
			








MISTÉRIA





		

		
			
			

		

		
			
				
				

				
				

			

		

		
			
			

		

		
			
				
					
					

					
					

				

				
				

			

		

		
			
			

		

		
			Mario Piticchio

			La vendetta

			ISBN 978-88-9296-940-7

			© 2026 Leone Editore, Milano

			Leone Editore è un marchio di ElleVi Group Srls

			www.leoneeditore.it


		

		
			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.





		

		
			




















La vita è simbolo dell’amore.

			L’amore dona a noi tutti la vita.

			La donna è simbolo dell’amore.

			L’uomo fa parte dell’amore.





			1

			Luigi risalì a casa dopo cena – i genitori gestivano il ristorante al piano terra – e si mise a lavorare sui documenti del cliente. L’udienza era fissata per la mattina seguente e doveva farsi trovare pronto. Si trattenne a leggerli più a lungo del previsto, ma alle sette e trenta era già in piedi. Sollevò le serrande e la luce del sole entrò nella stanza.

			Passò nella stanza degli attrezzi, indossò la tuta e salì sul tapis roulant. Cominciò a camminare piano, poi aumentò l’andatura finché il corpo non trovò il suo ritmo. La mente, intanto, tornava all’udienza della mattina, a come impostare la difesa del cliente. Fu allora che affiorò il ricordo di suo padre, le parole che gli aveva detto più volte: «Ricordati, figliolo, che un giorno prenderai il mio posto. Sarai tu a guidare il Clan. Devi dimostrare forza d’animo, autorità, e farti temere da tutti». Per Luigi erano sempre state parole che non lo riguardavano. Fin da bambino era fatto diversamente: gentile, disponibile, più portato ad aiutare che a imporsi. Anche quando il cugino Peppe lo insultava o lo derideva, non reagiva mai con violenza.

			I richiami del padre erano stati un peso costante, ma il momento peggiore era arrivato quando, ormai adulto, gli aveva detto che voleva fare l’avvocato. La reazione era stata violenta. Col tempo, però, vedendo che il figlio non avrebbe ceduto e forse temendo di perderlo, il padre si era ammorbidito.

			«Forse non è una cattiva idea laurearti in Legge e fare l’avvocato» gli aveva detto un giorno. «Così, se dovessimo avere bisogno, ci sarai tu a difenderci.» Luigi non aveva risposto. Quelle parole gli avevano detto tutto: suo padre non aveva cambiato idea, aveva solo trovato un uso per lui. Eppure l’amore che provava per i genitori restava intatto, nonostante tutto, nonostante sapesse benissimo come il padre si guadagnasse da vivere.

			All’improvviso il cellulare squillò. Luigi si fermò, raggiunse il tavolino vicino all’ingresso e guardò lo schermo: era Laura. Rispose subito.

			«Ciao amore, sei già sveglia?»

			«Mi sono appena alzata e ho pensato di chiamarti per sentire la tua voce» rispose lei.

			«Mi fa piacere, davvero.»

			«Tesoro, quando esci potresti accompagnarmi al negozio? Mi va di passare un po’ di tempo con te.»

			«Con piacere» disse Luigi sorridendo.

			«Allora a dopo. Ti amo.»

			«Ti amo anch’io.»

			Chiusa la telefonata, Luigi guardò l’orologio e lasciò perdere l’allenamento. Andò a farsi una doccia, poi passò nello studio, ripose i documenti del cliente nella borsa e scese al ristorante bar per fare colazione.

			«Buongiorno tesoro, sei pronto per andare a lavorare?» chiese la madre, dietro la cassa.

			«Buongiorno mamma. Sì, sono pronto.» Si guardò intorno. «Papà dov’è?»

			«È sopra, in ufficio.»

			«Vado a salutarlo.»

			Dopo pochi minuti tornò nella sala bar e si avvicinò al bancone.

			«Buongiorno avvocato!» lo salutò Peppe.

			«Buongiorno. Come va?»

			«Tutto bene, grazie a Dio.»

			Peppe era rimasto orfano da bambino – un incidente stradale – e il padre di Luigi lo aveva preso in casa. Erano cresciuti come fratelli.

			«Mi prendi quel cornetto alla crema?» 

			Peppe glielo porse avvolto in un tovagliolo. «Ti preparo anche il caffè?»

			«Sì, grazie.»

			Mentre faceva colazione, il saluto dei coniugi Ingrassia, genitori di Laura, attirò la sua attenzione. Ignazio, luogotenente del padre, e la moglie lavoravano nel locale come cuochi.

			Peppe lo osservava con attenzione.

			«Sei elegante stamattina. Ti devi sposare e non mi hai detto niente?»

			Luigi sorrise. «Ho una causa importante e incontrerò il giudice. Ho pensato fosse il caso di vestirmi in modo più formale.»

			Peppe, che seguiva ormai le orme dello zio, considerava l’attività legale una perdita di tempo, ma non volle deluderlo e gli augurò buon lavoro.

			Luigi, ricordandosi dell’appuntamento con Laura, finì la colazione, salutò tutti e uscì.





			2

			La luce del sole entrava di taglio dalla vetrata e Ciccio Di Guardo era costretto a schermarsi gli occhi con la mano. Si alzò, accese una sigaretta e si avvicinò al balcone.

			Era nervoso. Un esercente del quartiere continuava a non pagare nonostante le intimidazioni dei suoi uomini. Guardò i clienti ai tavolini del bar, la piazzetta con gli alberi e le siepi. Un posto curato. Suo.

			Doveva trovare una soluzione, e in fretta. Non poteva permettersi che qualcuno pensasse di potersela cavare così.

			Il rumore della porta lo distolse dai pensieri. Si voltò e vide entrare la moglie Agata con un’espressione preoccupata. Di solito non lasciava la cassa durante l’orario di lavoro, se non per necessità.

			«Tesoro, che succede? Come mai sei così agitata?» chiese avvicinandosi.

			«Luigi mi ha detto che ti ha trovato nervoso. C’è qualche problema?»

			Agata, pur fidandosi del marito, evitava di interferire nei suoi affari.

			«Niente di grave. Non preoccuparti.»

			«Io non mi preoccupo» ribatté lei. «Mi agito nel vederti così. Dimmi cosa ti tormenta.»

			Messo alle strette, Ciccio sbottò: «Un bastardo si rifiuta di pagare la sua quota. Non solo: ha anche minacciato i ragazzi dicendo che, se fossero tornati, avrebbe chiamato la polizia».

			Agata rimase in silenzio. Ciccio continuò a fumare, guardando fuori, soffiando il fumo verso l’alto.

			«Perché non ne parli con Ignazio e con Peppe?» suggerì lei.

			Ciccio non amava ricevere consigli, ma in quel momento non aveva alternative.

			«Va bene. Falli salire.»

			Lei gli si avvicinò, lo baciò e uscì. 

			Tra una boccata e l’altra, Ciccio guardava fuori e aspettava Ignazio. Per lui era come un fratello — erano cresciuti insieme, avevano ereditato il potere dei rispettivi padri, e si fidavano l’uno dell’altro ciecamente.

			La porta si aprì ed entrarono Ignazio e Peppe.

			«Ciccio, che succede?» chiese Ignazio. «Agata mi ha detto che sei preoccupato.»

			Ciccio spense la sigaretta nel posacenere. «Quel tizio continua a non pagare. Dobbiamo trovare una soluzione prima che la situazione degeneri.»

			Peppe intervenne subito: «Zio, se vuoi ci penso io. Questa notte gli brucio il locale».

			«Così perdiamo anche un cliente. Non è quello che voglio.»

			Ignazio rifletté un attimo. «Mandiamo Peppe con una squadra. Niente minacce. Gli spieghiamo che la quota serve a garantirgli sicurezza. Facciamolo ragionare.»

			«Va bene. Peppe, stasera andate prima della chiusura. Fatevi capire, senza esagerare.»

			Chiusa la questione, ognuno tornò al proprio lavoro.
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			Luigi si avviò verso casa di Laura. Non vedeva l’ora di rivederla, anche solo per il tempo di accompagnarla al negozio.

			Il negozio era una storia che lo faceva sorridere ogni volta che ci pensava. Laura aveva smesso di studiare dopo il diploma, aveva trovato lavoro come commessa in un negozio di abbigliamento, e con il tempo era diventata così indispensabile che la proprietaria – ormai anziana, senza eredi disposti a continuare – aveva pensato subito a lei quando aveva deciso di vendere. Laura ne aveva parlato con i genitori, loro avevano detto sì, e in poco tempo era diventata titolare. Aveva ventidue anni.

			Il traffico dell’ora di punta rallentava tutto. Luigi tamburellava le dita sul volante, guardava l’orologio. Per fortuna casa di Laura non era lontana.

			Non trovò parcheggio e lasciò l’auto in doppia fila. Suonò il citofono.

			«Tesoro, scendi, sono arrivato.»

			«Ok, sto scendendo.»

			Tornò vicino all’auto ad aspettarla. Quando la vide uscire dal portone le andò incontro e la baciò, senza curarsi della gente che passava. Il suo amore per lei era profondo e ogni occasione era buona per starle vicino.

			Salirono in macchina e ripartirono. Quel traffico che poco prima lo aveva irritato ora gli sembrava quasi un alleato: sperava persino che aumentasse, per rallentare il cammino e trascorrere più tempo insieme. Laura gli appoggiò la mano sulla gamba.

			«Amore, che programmi hai oggi?»

			«In che senso? Mi stai chiedendo di pranzare insieme?» rispose Luigi.

			«Quello a parte. Intendo dire, che impegni di lavoro hai?»

			Luigi le raccontò dell’udienza al tribunale per i minorenni, un suo cliente che non riusciva a vedere il figlio perché l’ex moglie continuava a trovare pretesti per impedirglielo.

			Laura non disse nulla. Ritirò la mano dalla gamba di Luigi e tenne lo sguardo fisso davanti a sé.

			Quando Luigi finì di parlare e si voltò verso di lei, aveva le lacrime sul viso.

			«Tesoro, che succede? Perché stai piangendo?»

			«Io non voglio che tu mi lasci…» disse Laura, cercando un fazzoletto nella borsa. «Nel bene e nel male, il nostro amore deve essere per sempre.»

			Luigi accostò l’auto e la strinse a sé. «Certo che sarà per sempre. Tu sei la gioia della mia vita.»

			«È per quello che mi hai raccontato» disse lei. «Quelle parole mi hanno rattristata a tal punto da viverle come se fossimo noi a litigare per l’affidamento di nostro figlio.»

			Luigi le asciugò le lacrime e la tenne stretta finché non si calmò.

			«Amore, possiamo andare adesso? Il lavoro ci aspetta.»

			«Scusami, tesoro. Perdonami» disse Laura, baciandolo sulle labbra.

			Ripresero il cammino. Laura aveva ancora un velo di tristezza e Luigi cercò di distrarla.

			«Come sta andando il negozio?»

			«Benissimo. L’altro ieri mi ha chiamato lo stilista per complimentarsi dell’aumento delle vendite. Ero così emozionata che mi tremava la mano, Sara si è messa a ridere. È come una sorella, per me.»

			«Mi fa davvero piacere» rispose Luigi.

			Poco alla volta l’atmosfera si distese. Giunti ai Quattro Canti, come viene chiamato l’incrocio tra via Sangiuliano e via Etnea, svoltarono e si immisero su via Etnea. Arrivati davanti al negozio, accostarono.

			Laura prese la borsa, lo baciò e gli diede appuntamento all’una. Luigi la seguì con lo sguardo mentre entrava, poi posò gli occhi sui capi esposti in vetrina.
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			Luigi svoltò alla prima traversa per liberarsi dal traffico di via Etnea. Le parole di Laura continuavano a girargli in testa – «nel bene e nel male, il nostro amore deve essere per sempre» – e non riusciva a togliersele. Come poteva anche solo immaginare di lasciarla?

			Squillò il cellulare. Sul cruscotto comparve il nome di Laura. Si guardò intorno convinto che avesse dimenticato qualcosa, ma non vide nulla. Rispose.

			«Che c’è, tesoro? Hai dimenticato qualcosa?»

			«No. Volevo solo scusarmi per prima. Mi sono lasciata trascinare dal racconto del tuo cliente.»

			«Non preoccuparti. Però ti perdonerò solo se, quando ci vedremo, mi riempirai di baci.»

			«I tuoi desideri saranno esauditi. Ti amo» disse lei ridendo.

			«Ti amo anch’io.»

			Chiusa la telefonata, Luigi pensò al pranzo. Avrebbe parlato a Laura di matrimonio e, se lei fosse stata d’accordo, avrebbero potuto dirlo anche alle famiglie.

			Un clacson lo scosse. Il semaforo era verde da un pezzo. Inserì la marcia e ripartì.

			Giunto davanti all’ufficio, Luigi accantonò i pensieri sul matrimonio. Mancava un’ora e quaranta all’udienza e prima doveva parlare con il dirigente.

			Salì al secondo piano, salutò la segretaria e raggiunse il suo studio. La luce entrava forte dal balcone esposto a mezzogiorno. Abbassò la serranda, si tolse il cappotto e aprì il fascicolo del cliente.

			Indossò gli occhiali e riprese a leggere. Le motivazioni della madre erano sempre le stesse: il bambino aveva la febbre, aveva un impegno scolastico, non stava bene. Una scusa diversa ogni volta, ma lo scopo era uno solo: tenere il figlio lontano dal padre. Alla quinta pagina trovò quello che cercava: la richiesta di affidamento totale. Rilesse il passaggio, chiuse la carpetta e decise di sentire il dirigente prima di andare in tribunale.

			Bussò alla porta del dirigente ed entrò.

			«Buongiorno, direttore.»

			«Buongiorno, Luigi. Che novità ci sono?»

			«Ho l’udienza tra poco al tribunale per i minorenni. In seguito al comportamento della madre, il cliente mi ha chiesto se valga la pena chiedere l’affidamento totale al padre, o in alternativa invertire i ruoli rispetto all’udienza precedente.» Gli porse il foglio. «Cosa ne pensa?»

			Il dirigente prese il documento e lo lesse in silenzio.

			«Non credo che il giudice accoglierà questa richiesta. I divieti della madre non sembrano dettati da ripicca, ma da situazioni che, almeno in apparenza, risultano giustificabili. Se volete mantenere credibilità, è meglio non insistere su questa strada. Tutt’al più potreste chiedere che, in caso di impedimenti, il giorno di visita venga spostato.»

			Luigi ci rifletté un momento. «Credo che abbia centrato il punto. Il cambio del giorno potrebbe essere la soluzione più efficace, senza inasprire i rapporti.»

			Salutò il dirigente e tornò al suo ufficio.





			5

			L’immagine di quell’uomo che si rifiutava di pagare continuava a tornargli in mente. Ciccio guardava i clienti ai tavolini senza vederli davvero.

			Nella sua mente tornavano le parole di Peppe: «Zio, se vuoi ci penso io. Questa notte gli brucio il locale e smette di fare lo spaccone». Era la soluzione più rapida. Ma prima di chiamarlo, ricordò una delle ultime cose che gli aveva detto prima di cedergli il comando: «Figliolo, prima di usare la forza, usa la testa. È così che si ottiene ciò che si vuole senza creare problemi».

			Aveva funzionato altre volte. Decise di aspettare.

			In quel momento vide due conoscenti avvicinarsi al bar. Si avviò verso le scale per scendere e incontrò un cameriere che stava salendo a cercarlo.

			«Don Ciccio, al bar ci sono due persone che chiedono di lei.»

			«Sì, grazie. Li ho visti, sto scendendo.»

			Giunto al bancone, Ciccio salutò con un sorriso.

			«Ciao, Turi. Che ci fai da queste parti?»

			«Sentivo la tua mancanza» rispose l’amico abbracciandolo. Poi si voltò verso Carlo e anche con lui fu un abbraccio.

			«Mi fa piacere rivedervi. È passato un po’ di tempo. Ci sono problemi?»

			«Niente di allarmante» rispose Turi.

			Ciccio propose di sedersi fuori, ma Patanè guardò i tavolini affollati e scosse la testa. Meglio di sopra.

			«Prima prendiamo qualcosa. Cosa vi offro?»

			Salirono nell’ufficio con i caffè in mano. Parlarono un po’ di famiglia, dei figli, delle cose di tutti i giorni. Poi Turi notò Ignazio fermo vicino alla porta della cucina.

			«Ciao, Ignazio! Sei così preso dal lavoro che non mi degni nemmeno di uno sguardo?»

			Ignazio si voltò e rimase sorpreso. Uscì dalla cucina e li abbracciò.

			«Che ci fate qui?»

			«I problemi non finiscono mai» rispose Carlo. «Siamo venuti per cercare di risolverne uno.»

			Si avvicinò anche Peppe a salutare. Per qualche minuto i discorsi seri furono messi da parte. Poi Ciccio si alzò.

			«Saliamo nel mio ufficio.»

			Stava per andarsene quando notò Ignazio che tornava verso la cucina. Lo prese per un braccio.

			«Dove vai? Vieni su anche tu.»

			Salirono tutti. Ciccio li invitò ad avvicinarsi al mobile bar. Peppe si versò un whisky, Carlo prese un amaro. Si sedettero attorno al tavolo ovale.

			«Allora, Turi, dimmi tutto. Qual è il problema?»

			Turi sospirò. «Ho bisogno del tuo aiuto.»

			«Così ci fai preoccupare» disse Ignazio. «Di che si tratta?»

			«Niente di tragico. I messicani sono stati arrestati e non possono più fornirmi la droga.»

			«Come lo sai?» chiese Ciccio.

			«Non rispondevano alle chiamate. Ho telefonato a casa e la moglie mi ha detto dell’arresto. Mi ha chiesto di pazientare, ma io, intanto, sono bloccato.»

			«E adesso cosa pensi di fare?»

			«Ho bisogno del tuo aiuto. Lo so che, anni fa, quando ho mandato a quel paese i palermitani, ho sbagliato. Ma con il tuo appoggio sono sicuro di poter sistemare anche questo.»

			«Quale scelta?» chiese Peppe.

			Carlo prese la parola.

			«I palermitani erano i nostri fornitori. Quando abbiamo scoperto che la merce dei messicani costava la metà, abbiamo interrotto i rapporti con loro.»

			«E come l’hanno presa?»

			«Malissimo. Stava per scoppiare una guerra. Fu Ciccio a calmare gli animi.»

			«Te ne sarò sempre grato» disse Turi.

			«E adesso vorresti tornare da loro?» chiese Ciccio.

			«Sì, ma non da solo. Tu fai un ordine più grande e ne giri metà a me.»

			«Il problema non è la quantità. Il problema è quello che succede se lo vengono a sapere. Ti propongo un’altra strada: lasciami provare a sistemare le cose. È passato del tempo. Se riuscite a riappacificarvi, potrete riprendere senza rischi.»

			Turi rimase in silenzio, poi annuì. «Va bene. Speriamo bene.»





			6

			Il suggerimento del direttore lo aveva convinto. Tornato in ufficio, rimise i fogli nella carpetta e iniziò a prepararsi per l’udienza.

			Si fermò. E se il giudice non avesse approvato la proposta? Aveva bisogno di un’alternativa, qualcosa da presentare nel caso le cose non andassero come sperava.

			Guardò l’orologio, c’era ancora tempo. Si sedette e aprì alcuni testi sull’affidamento dei minori in caso di separazione. Lesse a lungo, ma nessuna delle soluzioni che trovava sembrava adatta al caso.

			Poi una voce catturò la sua attenzione: Genitore che ostacola il diritto di visita del figlio. Quali sono i rimedi?

			Si concentrò su quel capitolo. Si parlava di ammonimenti al genitore inadempiente, di revoca dell’affidamento, di altri provvedimenti, ma nulla sembrava rispondere davvero a quello che cercava.

			Stava per chiudere il testo quando una voce lo fece fermare: Affidamento prolungato in caso di ostacolo all’esercizio del diritto di visita. Eccola, l’alternativa. Si spostò al computer e redasse una breve relazione con le opzioni da presentare al giudice. La rilesse, la stampò e si preparò per uscire.

			Il traffico era scorrevole e arrivò al Tribunale con anticipo. Trovò il signor Loiacono nell’atrio.

			«Buongiorno, avvocato.»

			«Buongiorno. Mi segua, prima dell’udienza vorrei aggiornarla sulle opzioni che ho preparato.»

			Si sistemarono nella stanza riservata agli avvocati. Luigi illustrò le soluzioni, ma il cliente non sembrava del tutto convinto.

			«Avvocato, avevamo parlato di chiedere l’affidamento totale, invertendo i ruoli rispetto all’udienza precedente. Mi sembra che abbia cambiato impostazione. Come mai?»

			Luigi gli rivolse una domanda diretta: «Lei desidera vedere suo figlio durante la settimana?»

			«Certamente.»

			«Allora mi ascolti. Sua moglie, su consiglio del suo legale, sarà sempre in grado di giustificare il mancato incontro con impegni o problemi del bambino. Se insistiamo su una richiesta troppo rigida, rischiamo di compromettere anche quel minimo di affidamento già ottenuto. Le propongo un’alternativa: spostare il giorno di visita, oppure prendere il bambino la sera, farlo dormire da lei e riportarlo dalla madre il giorno dopo. Cosa ne pensa?»

			«Quest’ultima mi sembra più adatta.»

			«Bene. Andiamo a parlare con il giudice prima dell’udienza.»

			Salirono al primo piano. La segretaria li fece accomodare e andò ad avvisare il giudice. Quando la porta si aprì, entrarono.

			«Buongiorno, signor giudice.»

			«Buongiorno. Di cosa si tratta?»

			«In seguito al comportamento dell’ex moglie del mio cliente, vorremmo proporre alcune opzioni rispetto a quanto deliberato in precedenza.» Luigi gli porse la carpetta.

			Il giudice guardò l’orologio.

			«Datemi quindici minuti. Ci vediamo in aula.»

			Uscirono e aspettarono in silenzio. Quando il commesso li chiamò, si alzarono e lo seguirono.

			L’aula era quasi vuota. Poco dopo entrarono l’ex moglie e il suo avvocato, che presero posto. Infine, arrivò il giudice. Tutti si alzarono in segno di rispetto, poi si sedettero.

			Dopo i saluti di rito, il giudice lesse le proposte presentate dai legali, dimostrando attenzione e scrupolo. Subito dopo iniziò la lettura dell’ordinanza: «In seguito alle proposte avanzate e ai suggerimenti dei legali, delibero quanto segue: il figlio Marco viene affidato in maniera condivisa a entrambi i genitori, con collocamento presso la madre. La potestà genitoriale sarà esercitata da entrambi. La residenza privilegiata resterà presso l’abitazione della madre. Il padre potrà tenere con sé il figlio un giorno a settimana e il fine settimana ogni quindici giorni. Qualora, per varie esigenze, il figlio non possa trascorrere il giorno stabilito con il padre, tale giorno potrà essere anticipato o posticipato previo accordo tra i genitori. Nel caso in cui uno dei genitori non rispetti quanto stabilito, sarà applicata la revoca dell’affidamento. Informate le parti, dichiaro chiusa l’udienza».

			Terminata la lettura, il giudice invitò i genitori ad avvicinarsi e, con tono umano, aggiunse: «Se posso permettermi un suggerimento, al di là della toga che indosso, per il bene di vostro figlio cercate di riappacificarvi e di mettere da parte ogni rancore».

			Quelle parole spinsero i coniugi a guardarsi negli occhi, a scusarsi e ad abbracciarsi. L’emozione fu intensa: le lacrime scesero sui loro volti mentre promettevano collaborazione e rispetto reciproco per il bene del figlio.

			Gli avvocati, colpiti da quella scena, si avvicinarono al giudice e gli strinsero la mano in segno di ringraziamento.





			7

			In macchina, diretto da Laura, continuava a pensarci. Il traffico rallentava, ma quasi non se ne accorgeva.

			Passando vicino all’ufficio, decise di fermarsi. Archiviò la documentazione del cliente e andò a bussare alla porta del direttore.

			«Buongiorno, direttore.»

			«Buongiorno, Luigi. Com’è finita l’udienza?»

			Quella domanda gli strappò un sorriso. Luigi raccontò l’andamento del processo, la sentenza e la soluzione scelta dal giudice. I complimenti non si fecero attendere.

			«Bravo, ragazzo. Ricordati che un buon esito non è solo fortuna: è il risultato del lavoro e della serietà. E per lo studio è motivo d’orgoglio.»

			Chiusa la conversazione, Luigi salutò, uscì e si avviò a riprendere l’auto per raggiungere Laura. Lungo la strada, ricordandosi del loro incontro, iniziò a pensare a dove andare a pranzo. Valutò qualche opzione, poi gli venne un dubbio: non voleva decidere da solo e preferì parlarne con lei.

			Il negozio stava per chiudere per la pausa pranzo. Luigi non vedeva l’ora di rivederla. Quando arrivò, parcheggiò ed entrò. In quel momento due clienti la tenevano impegnata. Si salutarono con un cenno, in attesa di restare soli. La commessa era già andata via. Poco dopo i clienti, non trovando nulla che li convincesse, salutarono e uscirono.

			Rimasti soli, si abbracciarono e si baciarono. Luigi, per un attimo, ebbe persino voglia di abbassare la serranda e restare lì con lei in intimità, ma sapeva che non era il momento. Dovevano uscire prima che arrivasse qualcun altro e rovinasse la pausa.

			Appena seduti in macchina, prima ancora di mettere in moto, Luigi chiese: «Tesoro, dove vuoi andare? Hai qualche preferenza? Che ne pensi se andiamo al ristorante Il Pescatore di Aci Castello, dove siamo stati l’altra volta? Abbiamo mangiato bene e abbiamo speso il giusto».

			«Va bene, mi hai convinta» rispose Laura.

			Lungo la strada parlarono del lavoro e della mattinata. Il cielo era sereno e il sole, alto, li accompagnava per tutto il percorso. Arrivati ad Aci Castello, parcheggiarono in una piazzetta vicina e proseguirono a piedi.

			Davanti a loro si aprì una vista suggestiva: il castello medievale, sul promontorio di basalto, si stagliava sul mare. Camminavano vicini lungo il marciapiede che costeggiava la ringhiera sopra gli scogli. Lo sciabordio delle onde li accompagnava. Si fermarono un attimo, appoggiandosi alla ringhiera, godendosi quel momento. Poi, accorgendosi che il tempo stava passando, ripresero il cammino fino al ristorante.

			Entrati, si guardarono intorno in cerca di un tavolo. 

			Il cameriere si avvicinò. «Prego, accomodatevi.»

			In fondo alla sala, sotto un’ampia finestra panoramica con vista sul mare, due tavoli erano liberi. Scelsero quello ad angolo. Poco dopo arrivò il cameriere con i menù e li posò sul tavolo. 

			«Tesoro, prendiamo anche il primo o scegliamo direttamente un secondo piatto?» chiese Laura.

			«Prendiamo un antipasto e il secondo» rispose Luigi.

			Dopo aver scelto, arrivò il cameriere. «Cosa posso servirvi?»

			Luigi ordinò totani alla griglia come antipasto e arrosto misto come secondo. Laura scelse tartine al salmone come antipasto e filetti di sogliola alla crema di broccoletti come
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			Ravanuso sentì il bisogno di scaricare la tensione accumulata durante gli interrogatori, soprattutto quello con Di Guardo. L’arroganza di quell’uomo lo aveva irritato a tal punto da fargli venire l’impulso di colpirlo, subito soffocato. In fondo, il suo rifiuto di collaborare gli aveva almeno evitato di restare a lungo faccia a faccia con lui.

			Salendo le scale, l’immagine della disperazione di Ingrassia gli tornò alla mente. Si fermò un istante. Ripensò alle urla, alla rabbia cieca, a quelle parole pronunciate senza controllo: «Dov’è quel bastardo che l’ammazzo».

			La morte della figlia lo aveva annientato. Ravanuso capì subito che non potevano permettere a Ingrassia e La Monica di incontrarsi in carcere. Se fosse accaduto, la vendetta sarebbe stata inevitabile. Bisognava trasferirli in istituti diversi. Doveva parlarne con il questore.

			Riprese a salire, lentamente. Al secondo piano una voce lo bloccò.

			«Ciao commissario. Come mai non mi hai aggiornato sugli arresti? Ho saputo tutto dal questore» disse il vicequestore Maino.

			«Ciao Giovanni. Hai ragione, scusami. Gli eventi si sono accavallati e non ho avuto un attimo per fermarmi.»

			«Stai andando da Torrisi? Ti vedo turbato. C’è qualche problema?»

			Ravanuso colse l’occasione ed espose il timore che lo agitava: il rischio concreto che Ingrassia tentasse di uccidere La Monica anche in carcere. Propose di separarli. Maino concordò e suggerì di andare insieme dal questore.

			L’incontro con Torrisi si rivelò più complesso del previsto. Il questore ribadì più volte che la destinazione dei detenuti non era competenza della polizia, ma dell’autorità giudiziaria. Ravanuso insistette, argomentò, sottolineò il pericolo reale. Alla fine, anche grazie all’appoggio di Maino, Torrisi accettò di parlarne con un giudice e autorizzò la richiesta.

			Uscendo dall’ufficio, Ravanuso si sentì finalmente più leggero. Era quasi ora di pranzo.

			Rientrò nel suo ufficio e trovò Frangipane intento a trascrivere al computer le dichiarazioni rese durante gli interrogatori.

			«Sei ancora qui? Non hai voglia di andare a casa?»

			«Ho quasi finito. Dammi un attimo e chiudo» rispose Nicola senza staccare gli occhi dallo schermo.

			Ravanuso annuì, si avvicinò alla scrivania, controllò il fascicolo e sistemò gli ultimi documenti nella carpetta. Nell’ufficio calò un silenzio interrotto solo dal rumore della tastiera.

			Dopo pochi minuti: «Ecco fatto. Possiamo andare».

			«Perfetto.»

			Indossarono i giacconi, uscirono e scesero le scale. Un’espressione distesa illuminava il volto del commissario.

			Frangipane lo notò subito. «Che succede? Ti vedo stranamente allegro.»

			«È una sensazione strana. Le indagini sono chiuse. Fino a poco tempo fa eravamo al buio, ora ogni tassello è al suo posto.»

			«Il detto non sbaglia mai: la fortuna aiuta gli audaci» commentò Nicola.

			«Che intendi?»

			«Che se l’avvocato Di Guardo non avesse trovato quel reggiseno e non fosse venuto a denunciarlo, oggi saremmo ancora fermi.»

			Ravanuso annuì lentamente. «Forse sì. Ma fortuna o no, ciò che conta è che la verità sia venuta fuori.»

			La serenità di aver portato a termine il lavoro li accompagnò lungo la strada. Il traffico era intenso, ma per la prima volta dopo giorni non pesava. Le indagini erano finite. E, almeno per oggi, anche i pensieri potevano finalmente tacere.
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